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Conocchiella 
La moglie 
del rapito: 
«Non è morto» 
• • CATANZARO. «Io non ci 
credo all'ipotesi che mio mari
to possa essere morto e del re
sto non ci sono motivi per cui 
io debbo crederci»; questo è il 
pensiero di Audinia Marcellini. 
moglie di Giancarlo Conoc
chiella, il dentista rapito lo 
scorso 18 aprile che, secondo 
un rapporto dei carabinieri, sa
rebbe già morto. 

lei i i carabinieri hanno diffu
so una nota per far sapere che 
le indagini continuano con il 
«massimo impegno» e sono ri-

• volte alla verifica di ogni ipote
si «compresa quella - della 
eventuale soppressione del se-
qucstrato».La diffusione di 
quel rapporto, anticipato da 
un quotidiano del sud, ha fatto 
scoppiare le polemiche, so
prattutto sull'inadeguatezza 
delle indagini. E la moglie di 
Giancarlo Conocchiella • ha 
commentato l'ipotesi degli in-
vestigatori:«Si tratta di una sup
posizione e, a quanto di nostra 
conoscenza, non ci sono ele
menti per portare a questa 
conclusione. Noi familiari di 
Giancarlo Conocchiella dicia
mo che è arrivata l'ora di (are 

' piena luce su questa vicenda. 
Noi vogliamo non una verità 
qualsiasi ma la verità. A questo 
fine chiedo al ministro Scotti 
che venga a verificare in che 
modo sono state svolte le inda
gini in questi novo mesi. A 
Scotti chiedo un. intervento re
pentino ed incisivo. Che le in
dagini si facciano seriamente e 
concretamente, lo voglio le 
prove delle cose che si dico
no». 

Sull'eventualità che suo ma
rito possa essere stato ucciso e 
che di questa eventualità i fa
miliari erano stati messi al cor
rente, Audinia Marcellini ha 
detto che «questa ipotesi, ov
viamente,'nasce (in dal 18 
aprile scorso, dal giorno cioè 
del sequestro. Nel senso che in 
casi del genere una persona ri
schia la vita dal primo all'ulti
mo minuto. Nel mese di set
tembre si è riparlato di questa 
eventualità con i carabinieri e 
ciò perché la richiesta di prova 

, in vita di mio marito, chiesta al 
telefonista, non era arrivata». 

•Furono gli stessi carabinieri 
, - ha detto ancora Audinia 
, Marcellini - a dirmi che non 

c'era alcun elemento per dire 
che mio marito era morto e 
non c'era alcun elemento per 
dire che era vivo. In sostanza 

. c'erano le stesse probabilità, il 
• 50 per cento, per sostenere 

che era in vita o era morto. Vo
glio dire che da questo ad arri
vare a dire che Giancarlo sia 
morto ce ne corre. Che si fac
cia chiarezza. Sono assalita da 
dubbi e da uno in particolare: 
a che cosa e servita questa mia 
collaborazione -durata • nove 
mesi. Ho riposto fiducia nello 
stato e mi chiedo oggi se non 

. ho sbagliato». , • 

Bufera politica per l'esaltazione 
dell'uso privato delle armi 
contro l'assalto della criminalità 
nelle regioni del Mezzogiorno 

Le dimissioni del Guardasigilli 
chieste da Giorgio La Malfa 
e dal democristiano Fracanzani 
Salvi (Pds): «Ammissione d'impotenza» 

Giustìzia fai-da-te, è polemica 
Martelli sotto accusa per la frase sul Far West 
Martelli sotto accusa per la frase pronunciata a 
Mixer, che andrà in onda questa sera: «Meglio il 
Far West che la vittoria della mafia». Granelli (de) 
chiede l'intervento di Andreotti, Fracanzani e La 
Malfa vogliono le dimissioni. Cesare Salvi (Pd-
s):«È l'effetto della politica spettacolo». Precisa
zione del Guardasigilli: «1 giornali hanno travisato, 
ma la legittima difesa esiste». 

CARLA CHELO 

• • ROMA Martelli sotto accu
sa per l'intervista a Mixer che 
andrà in onda questa sera dur-
nate la quale ha lanciato lo 
slogan: «Meglio il Far West del
la vittoria della mafia». Dopo le 
associazioni dei commercianti 
ieri sono scesi in campo anche 
i politici. Non è solo l'opposi
zione a contestare il Guardasi
gilli. Un'interrogazione del de
mocristiano Fracanzani chie
de in pratica le dimissioni di 
Martelli. Al presidente del con
siglio, il parlamentare de ha 
chiesto di conoscere «se si ri
tenga che possa rimanere re
sponsabile del ministero della 
giustizia chi - sulla base delle 
affermazioni riportate dalla 
stampa - si dichiara incapace 
di svolgere tale ruolo o addirit
tura dimostra di non credere 
nel medesimo». «Martelli nei 

fatti - sostiene Fracanzani -
apre la campagna referendaria 
per l'abrogazione anche del 
Ministero della Giustizia. Se 
Martelli rimanesse ministro 
della Giustizia nel nostro Pae
se, da chi sarebbero difesi 
donne, vecchi, bambini, tutti 
coloro che non svolgono la 
professione di «pistolero?». An
cor più severo il senatore de 
Luigi Granelli che mette sotto 
accusa non solo la battuta sul 
Far West «ma una gestione 
troppo spregiudicata del setto
re della giustizia». Dice Granel
li: «Non 6 accettabile che uno 
dei massimi esponenti del go
verno dimentichi che in uno 
Stato di diritto, sono ammissi
bili legislazioni d'emergenza, 
interventi straordinari, ma non 
è in nessun modo concepibile 
la logica del Far West con l'in

vito a farsi giustizia da soli. Il 
clima di una campagna eletto
rale carica di ostilità precon
cette e di trasgressioni propa
gandistiche può avere indotto 
l'onorevole Martelli a permet
tersi una colpevole impruden
za. Ma proprio per questo An
dreotti deve correggere gli ef
fetti negativi di questa brutta 
impressione, anche per tutela
re il ruolo di difesa delle regole 
dello Stato di diritto, sia contro 
il crimine, sia contro una ge
stione troppo spregiudicata 
del settore della giustizia». 

Cesare Salvi ministro ombra 
della giustizia è sconcertato: 
«Non si sa se restare più colpiti 
dalla dichiarazione di impo
tenza o dalla leggerezza. Que
sta battuta e il frutto la politica 
spettacolo del partito socialista 
e anche Martelli, che non ave
va cominciato male, ha prefe
rito inseguire progetti ad effet
to che porre mano alle vere ri
forme per la giustizia». Ironico 
Giorgio La Malfa: «Ma che bel 
ministro - ha detto - che dice 
ai commercianti di farsi giusti
zia da se. Forse e meglio che • 
vada all'opposizione e lasci a 
qualcuno che vuole difendere i 
cittadini attraverso lo Stato». -

• Durissimo Leoluca • Orlando 
che replica: «La legittima dife
sa per uno Stato di diritto è ap
plicare il diritto. Martelli pensi 

piuttosto a far funzionare l'ap
parato giudiziario del nostro 
Paese». Per il colonnello dei 
carabinieri Antonio Pappalar
do, ex presidente del Cocer, in 
corsa alle prossime elezioni 
nelle liste del Psdi «se Martelli 
ha fatto un discorso a favore 
dei cittadini mi sta bene ma se 
lo fa limitatamente ad un con
cetto di legittima difesa non mi 
sta bene perchè non e un di
scorso completo». In questa di
rezione anche il commento 
del' segretario missino Gian
franco Fini: «Martelli chiede ai 
commercianti di usare le loro 
pistole contro la mafia perche 
quelle dello Stato sono carica
te ad acqua. Gli interessa solo 
far propaganda e ricorrere An
dreotti sulla lotta alla criminali
tà soltanto perche siamo in 
campagna elettorale». Persino 
il liberale Enzo Palumbo, che 
pure appoggia tutte le scelte 
del Guardasigilli, contesta il ri
chiamo al Far West: «È una for
tuna - ha detto ieri - che il 
Martelli riesca meglio nelle co
se che fa. anziché in quelle 
che dice». Tante critiche han
no indotto il ministro ad una 
precisazione: «A parte i titoli 
sparati di qualche giornale che 
non corripondono a quanto 
ho detto, come accerteranno 
domani milioni di spettatori, la 

legittima difesa non è una sco
perta improvvisa, e una norma 
universale di tutti i codici e di 
tutte le leggi». Neppure un rife
rimento alla battuta che ha 
provocato tanta impressione, 
solo una lezione sulla legittima 
difesa: «Nella legislazione ita-, 
liana - la legittima difesa si ap- ' 
plica in tutti i casi in cui, inno
centemente, qualcuno sia mi
nacciato di un pericolo grave e 

Ieri una bomba è esplosa davanti alla casa di Raffaele Crivelli (Pds) 

Àltamura, un sindaco nel mirino 
«Sono allibito per quelle parole» 
«Sono allibito dalle dichiarazioni di Martelli. Le sue 
parole rappresentano il segno tangibile di una resa, 
invece noi non possiamo indietreggiare». Raffaele 
Crivelli, sindaco pidiessino di Àltamura, commenta 
l'ultima uscita del Guardasigilli. La scorsa notte il 
racket ha fatto esplodere una bomba accanto alla 
sua abitazione. Un'intimidazione per l'impegno di 
Crivelli nella lotta al «pizzo». 

ONOFRIO PEPE 

••ÀLTAMURA Nella notte 
scorsa un ordigno è esploso 
presso l'abitazione del sinda
co, il pidiessino Raffaele Cn-
velli. Si è trattato di un verio e 
proprio attentato dinamitardo 
contro chi in queste settimane 
si è schieato insieme all'intero 
consiglio comunale a fianco 
degli operatori economici e 
dei lavoratori di Àltamura nella 
lotta contro il pizzo. La crimi
nalità organizzata sta tentando 
di occupare il territorio dell'Ai- ' 
ta Murgia tra Bari e Matcra e ad 
Àltamura ha incontrato la de
cisa resistenza della gente e la 
sensibilità delle istituzioni in 
prima fila nella battaglia con- . 
tro il racket. Raffaele Crivelli è • 
il secondo sindaco in Puglia, 
dopo Rosa Stanisci di San Vito 
dei Normanni, ad aver dato 
una risposta istituzionale alle 
intimidazioni della criminalità 

ma è il primo che in questa re
gione entra nel mirino delle 

' cosche per essersi mobilitato a 
fianco dei cittadini. Più di cin
quemila persone erano sfilate 
in corteo appena la scorsa set
timana celebrando la grande 

' serrata antipizzo e ad Àltamu
ra erano accorsi sindaci e de
legazioni di ben 15 comuni 

• della provincia di Bari e del 
Materano. La città ora avverte 
che la sfida lanciata dalla cri-

- minalità è indubbiamente pc-
. sante ma altrettanto consape

vole di essere sulla strada giu
sta. «Proprio adesso - afferma 
il sindaco Raffaele Crivelli -
non possiamo indietreggiare, 
dobbiamo invece rafforzare il 
legame tra lo Stato e i cittadini. 
Nonostante le bombe, noi 
continueremo a fare il nostro 
dovere. Piuttosto sono allibilo 

dalle dichiarazioni del mini
stro Martelli. Credo di capire 
che preferisca il Far-West dan
do una immagine dello Stato 
incapace di fronteggiare la cri
minalità. È il segno tangibile di 
una resa, un modo per scarica
re sulla società civile le incapa
cità del governo su tutti i temi 
relativi alla sicurezza dei citta
dini». Insomma a Raffaele Cri
velli l'idea di cittadini-pistoleri, 
pronti a farsi giustizia da se 
proprio non piace. «Non è que
sta la questione - continua il.' 
sindaco di Àltamura - non sia- . 
mo nei film dove i giustizieri 
della notte si sostituiscono allo 
Stato col relativo trionfo del 
bene sul male. Qui si vive un 
clima di angoscia collettiva, e 
per superare la solitudine di ' 
chi viene colpito, intimidito, ri
cattato, ci si mette tutti insie
me, ci si dà voce, fiducia per 
arrivare a quella solidarietà ' 
collettiva che è l'unica strada, 
insieme al ripristino dello slato 
di diritto e della certezza della 
pena, per vincere la barbane. 
Quello che dice Martelli e spe
ro che sia stato frainteso, crea 
smarrimento e non serve a nul
la». 

Àltamura, 57mila abitanti a 
40 chilometri da Bari, fino a • 
pochi mesi fa non sembrava 
affatto , sfiorata . dalla quarta 
mafia ma la commissione An

timafia, nella sua ultima rela
zione aveva definito l'entroter
ra barese un «territorio a ri
schio». Cosa è accaduto allora -
negli ultimi mesi? «Non credo 
ci siano più zone a rischio - av
verte Crivelli -, la criminalità in » 
Puglia si espande a macchia : 
d'olio cercando di occupare • 
quelle poche zone abbastanza 
sviluppale rimaste fuori "mer-. 
calo". Qui infatti l'offensiva •' 
malavitosa si è scatenata ap
pena un mese fa. Un tentativo 
di "guerra lampo" a suon di ; 
bombe intimidatorie e richie- ' 
ste di tangenti. Ne sono espio-
se già dieci ma la reazione del- ; 
le forze produttive è stata al
trettanto repentina. Noi la defi-. 
niamo prevenzione: assem
blee nelle scuole e nelle fab
briche, < incontri -con gli 
allevatori colpiti dall'abigeato, ' 
richieste di rafforzamento di 
tutti gli apparati istituzionali... ' 
e poi un comitato cittadino ' 
contro il crimine. La gente ha 
capito, ha avuto fiducia, si so- ; 
no aperte possibilità di colla-. 
borazionc con le forze dell'or
dine». !" , • " ' -• 

•Questo è il modo più giusto 
di operare in un Mezzogiorno • 
non ancora soffocato dalla 
cultura della mafia ma perico- ' 
losamente in bilico tra omertà 
e voglia di riscatto. Noi, nel • 
piccolo delle nostre possibili-

ingiusto. Ancora più ampie le 
prescrizioni della legge del co
dice sostanziale, circa lo Stato -
di necessità e l'impunità previ-. 
sta per chi reagisca in modo 
proporzionato quando costret
to da una violenza diretta. La " 
legge italiana fa un'eccezione <" 
alla legittima difesa, solo per i 
funzionari pubblici che hanno ; 
il dovere di esporsi al penco
lo». . . . , - ;> - , , . -..«--

Claudio Martelli 

là, facciamo la nostra parte. . 
Ecco perche non servono frasi *." 
ad effetto come quella dichia- "; 
razione di Martelli. Servono i f-
fatti e certe risposte a cui il go- -
verno non può sottrarsi: appli- " 
cazione della legge La Torre in •< 
Puglia, le indagini patrimoniali ,", 
sui malvitosi o lo stesso raffor
zamento delle strutture di ordi
ne pubblico», Fin qui le dichia
razioni del sindaco di Àltamu
ra ma intanto il Comitato citta
dino contro la criminalità si 
prepara ad affrontare l'ulterio
re sfida del racket che, con la 
bomba dell'abitazione del sin
daco, ha alzato il tiro cercando 
di rompere il legame esistente 

tra Istituzioni e cittadini che 
qui stava creando difficoltà al- ; 
la penetrazione malavitosa. «Il <_ 
racket evidentemente crede di f 
trattare i suoi affari come una • 
qualunque azienda - afferma • 
Angelo Montemunno dell'as- • 
sociazione • delle • piccole . e > 
grandi imprese di Àltamura -

. non tollera interferenze e teme 
l'isolamento. Al crimine orga
nizzato non possiamo che da- • 
re risposte organizzate e non . 
certo improvvisate magari affi- •' 
date al coraggio di qualcuno. 
Ecco perche le dichiarazioni 
del ministro Martelli, lanciate * 
dalla stampa, mi hanno lascia
to molto perplesso, '.iiijj». • - • 

Ferito a Roma 
dai naziskin 
all'uscita 
della discoteca 

Salti e balli in discoteca, poi all'uscita del loale «Bulli e 
pupe» l'aggressione «firmata» nazishin. La vittima è un 
giovane italiano. È accaduto la scorsa notte a Roma, ' 
in via San Saba. Fernando A., 17 anni, in compagnia ' 
di un suo amico era appena uscito dalla discoteca, -
quando è stato prima insultato e poi accoltellato al to
race da un regazzo con i capelli rasati a zero, che su
bito dopo è fuggito con il suo complice. Fernando è 
stato immediatatamente soccorso dal suo amico Mir- -
ko R., 18 anni, e portato al centro traumatologico orto
pedico della Garbatella. 1 carabinieri sono sulle tracce 
dei due teppisti. ' ,,,-••••• • • • • • • 

Brindisi, giovane 
in crisi nervosa 
spara in casa 
40 colpi di pistola 

Un bracciante agricolo di 
Oria (Brindisi), Bonaven
tura delle Grottaglie di 29 
anni, in preda ad una cri
si nervosa si è prima ferito 
ai polsi con un coltello e 
subito dopo ha sparato 

con una «beretta» calibro 7,65 quaranta colpi dì pisto
la contro le pareti e i mobili della sua casa. La madre,' 
terrorizzata, ha telefonato immediatamente ai carabi
nieri. Ma il giovane ha diretto la canna della pistola 
anche contro i militari. Più tardi i carabinieri sono riu
sciti ad immobilizzare il giovane, che aveva riposto la 
«berretta» e imbracciato un fucile di caccia. - •. 

Ricercatore - *'.. 
trova manoscritto 
dell'anno Mille < 
all'isola D'Elba 

Un ricercatore tedesco ha 
trovato all'isola D'Elba il , 
fammento di un mano
scritto risalente al decen
nio compreso tra il 990 e ; 

il Mille. Secondo il profes- . 
' sore Peter Zahn, docente 

dell'università di Berlino, si tratta di una copia del -, 
«Commentario sui salmi» di Sant'Agostino realizzata > 
dai frati amanuensi del monastero di Bobbio (Piacen
za) o di quello di Nonantola (Modena). Il frammento ì 
è stato trovato all'interno della rilegatura dello «Statuti * 
Rivi», un codice comunale di Rio dell'Elba, risalente al • 
1605. ,- , - -.-.—,. . -T- -. ' , / .• .< - •.**>-

Agguato 
vicino a Catania. 
Perdono la vita 
suocero e genero 

Un agguato in piena not
te contro due guardiani 
delle campagne di Mi-
sterbianco, a due chilo
metri da Catania. È acca- -
duto l'altro ieri, le vittime "• 

^——m— sono Mario Privitera di 45 ': 
anni e Salvatore Incognito di 22, rispettivamente suo- * 
cero e genero. I corpi dei due uomini sono stati crivell- * 
Iati da proiettili sparati con un fucile e una rivoltella." 
Privitera e stato raggiunto da 6 proiettili mentre era al -
volante della sua «Ritmo» in un tratto di strada acci-. 
dentato che porta al santuario della Madonna degli 
ammalati. Secondo i carabinieri l'agguato non'sareb-
be riconducibile alla mafia. • < • . > , • - , > < . . , . - , - < 

Terrorismo 
Fermati 
in Francia < 
due italiani 

' Due italiani, Vittorio Spa-
• • davecchia, .ex membro 

dei nudi armati proletari 
(Nap) e condannato al
l'ergastolo dalla Corte di 
assise di Parigi nel 1987, e 

— Stefano Bracch i, ricercato 
dalla polizia italiana per omicidio, sono stati fermati a 
Grand Bonard, nella Savoia francese. Spadavecchia e 
Bracchi erano in possesso di carte d'indentità rubate 1 
due italiani sono stati fermati dalla polizia mentre 
uscivano da un villino per recarsi sulle pioste di sci. '• 
Secondo fonti giudiziarie, Spadavecchia verrà trasferi- ; 
to a Parigi dove verrà arrestato, e Bracchi verrà estra
dato in Italia. •£..•,.»!". „ - ' . . . . . / - : .. H t ' l - ì 'W 

Incensurati; 

rapinano 
e picchiano 
due passanti 

Quattro giovani incensu
rati hanno aggredito a ba
stonate , e poi rapinato 
due uomini che stavano 
ritorando a casa. La bra
vata teppista è avvenuta a 

> _ _ • » » - _ — _ » _ • • — Roma, vicino ad una fon
tanella di via Monte Caprino. Gli aggressori, Marco Bo-
nanni di 22 anni, elettricista, Maurizio Graziano di 28 
anni, studente, Claudio Saltarelli di 25 anni, operaio, e 
Francesco Russo di 30 anni, rappresentante, sono stati £ 
arrestati con l'accusa di di rapina aggravta e lesioni. . " 

. - •• •• ">•• \ ; : . ^ . : , . . , . - ! . • • • • - • . <> • * & • > < ; ' 

GIUSEPPE VITTORI . ~~~ 

Racket 
Supermarket 
in fiamme 
aBrindisi 
Wm BRINDISI. Un violento in
cendio, sulle cui cause sono in 
corso accertamenti, ha provo
cato la scorsa notte la distru
zione del supermercato «Di
scount», in via Aniene, alla pe
riferia sud di Brindisi, di pro
prietà di Giovanni Di Bella, tito
lare di una catena di grandi 
magazzini a Brindisi. Le fiam
me si sono estese per tutto il 
supermercato - su una superfi
cie di circa mille metri quadrati 
- ed hanno distrutto attrezza
ture, merce e arredamento, 
che non erano coperti da assi
curazione. Secondo una prima 
stima, i danni si aggirano intor
no ai cinquecento milioni di li
re. 

Per spegnere le fiamme i vi
gili del fuoco, avvertiti da una 
telefonata, hanno lavorato per 
circa tre ore. Sul posto sono 
giunti anche i carabinieri del 
gruppo di Brindisi che stanno 
svolgendo le indagini per ac
certare se dietro l'incendio c'è 

' il racket. ,. • 

Una cittadina assediata dagli attentati ha deciso di ribellarsi. A cominciare la battaglia sono state le donne 
La campagna elettorale potrebbe dividere le forze in campo. Appello dell'associazione dei commercianti 

Stona di S. Vito, un paese contro il racket 
La lotta contro il racket a San Vito dei Normanni, in 
provincia di Bari, una cittadina tempestata dalle ri
chieste di tangenti. A guidare la protesta dei cittadini 
sono state le donne, entrate recentemente a far parte 
del consiglio comunale. Ma ora c'è il rischio che la 
campagna elettorale renda vano lo sforzo di solida
rietà. L'Associazione dei commercianti sanvitesi ha 
lanciato un appello perché il paese resti unito. 

' DALLA NOSTRA INVIATA 
ROSANNA LAMPUGNANI 

• • BARI. Ulivi e vigne, trulli e 
piccole aziende di conserva
zione. E le donne. Improvvisa
mente visibili nella battaglia 
contro il racket che da circa 
due anni tenta di mettere in gi
nocchio la comunità di S. Vito 
dei Normanni, 22mila abitanti. 
Solo nell'ultimo anno sono 
state 43 le bombe, persino due 
al giorno tra dicembre e i primi 
di gennaio. E la città ha detto 
no. Uomini e donne e giovani: 
denunciando, manifestando, 

organizzandosi. Qui si tratta di 
solidanetà, quella vera, forse 
tanto più possibile in un paese 
del Sud, fino a qualche anno fa 
tranquillo e operoso. E le don
ne c'entrano in questa stona 
da protagoniste. 

Ha iniziato il Pds a metterne 
tante in lista per le comunali 
del 1988, seguito dagli altri 
partiti. Nel consiglio comunale 
di trenta persone sono entrate 
in sei; due sono diventate as
sessore (ai servizi sociali e al-

l'agncoltura e commercio); 
una sindaco, Rosa Stanisci Ma-
solo, Rosa per tutti, capelli ra
mati e occhi azzurri, e una vo
ce roca per raccontare la sua 
avventura iniziata quasi per ca
so il 5 dicembre scorso. E lei ci 
parla della solidarietà. «Subito 
dopo rinvestitura ho incontra
to gli operatori economici: 
chiedevano aiuto, erano di
sperati. Alcuni erano i padroni 
contro cui lottavo da sindacali
sta quando mi occupavo dal 
caporalato, delle lotte delle 
braccianti. Cosi ho capito la 
gravita della situazione e il mio 
impegno è stato subito quello 
di coinvolgere tutti, soggetti e ' 
istituzioni diverse, per convin
cere i taglieggiati a denuncia
re». Da quel giorno Rosa non 
ha mai smesso di combattere, 
sostenuta da un alleato prezio
so, don Angelo Quero, parroco 
di San Francesco, un'esperien
za di mafia alle spalle quando 
era in un paesino vicino Paler
mo: «Sin dall'inizio Rosa ha 

sentito il problema del racket e 
la necessità dì stare vicino a 
questa gente taglieggiata: non 
per esibizionismo o per pri
meggiare, ma per fare qualco
sa. Nella sua azione non vi so- • 
no mai secondi fini». È la più 
forte difesa di Rosa, accusata 
di recente anche pubblica
mente di volersi «mettere in 
mostra» partecipando a «Sa
marcanda» o ad altre trasmis
sioni dove è stata invitata per 
raccontare la ribellione di S. 
Vito. Il paese che unito, com
patto, è sceso in piazza più vol
te, rischia di dividersi in questa 
montante campagna elettora
le, rischia di disperdere quel -
patrimonio di solidarietà che 
Rosa in un certo senso rappre
senta. E non a caso l'Associa
zione commercianti imprendi
tori artigiani sanvitesi ha affisso 
un manifesto per lanciare ai ' 
parliti un appello all'unità, per 
non disperdere i risultati rag
giunti. «Abbiamo fatto uno sta
tuto, abbiamo già decine e de

cine di adesioni, anche di chi 
finora non 0 slato ancora rag
giunto da una telefonata, non 
si può perdere tutto questo», 
racconta Antonio Macchitella, 
presidente dell'Associazione, 
uno di coloro che non è stato 
vittima, ma che ha messo nel 
conto di poterlo diventare. " 
, Un'oflicina e un negozio di 
pezzi di ricambio, impiantata 
con metodi moderni, l'orgo
glio di guardare al futuro del 
paese, la tenacia di difenderlo 
da chiunque voglia distrugger
lo, Antonio Macchitella insiste 
che per distruggere il racket ci 
vogliono le denunce - come 
dice anche don Angelo - e 
non pagando, ovviamente. 
L'anonimato delle vittime del 
racket ora è protetto dall'Asso
ciazione che da quando è nata 
(il 16 gennaio, quando in pae
se arrivò Tano Grasso, per por
tare l'esperienza di Capo d'Or
lando), e cresciuta a dismisu
ra. Erano in sette nella pnma 

riunione nella parrocchia di S. 
• Francesco, intomo a Natale. 

Ora sono più di centocinquan
ta, dice don Angelo. E accanto 

' c'è l'intero paese, giovani e 
, donne soprattutto, che al par-
, roco si rivolgono per chiedere 

' di poter far qualcosa. E con il 
paese le istituzioni. Qui hanno 

• funzionato. Rosa si ò incontra
ta con prefetto, capo della pò-. 

* lizia, comandante dei carabi- -
• nieri. Le pattuglie notturne dei : 

-, militari sono state rafforzate, ai I 
nove della caserma locale si ' 

_ sono aggiunti i poliziotti che 
arrivano da Brindisi. E la sera le 

; strade tornano a riempirsi, da
vanti al caffè, quelli vecchi e 
polverosi degli anziani, quelli 

. luccicanti, sotto il castello nor
manno, per i giovani dai gusti 

. più «esotici». Le tappe di que
sto successo: un'omelia di pa-

. dre Angelo che con la sua vo
ce piana si rivolge ai genitori 
«che futuro per f vostri figli se 
non si ferma questa barbarie7». 
Le riunioni sempre più nume

rose dei commercianti, la gior
nata di testimonianza e solida
rietà con le vittime del racket, 
con tutti i parroci mobilitati, il 
corteo davanti alla chiesa ma
dre, vescovo e sindaco in testa. 
E quindi l'incontro con Tano 
Grasso. È don Angelo che rac
conta: c'erano tutti quella sera, 
alcuni magistrati, gli imprendi
tori locali, l'amministrazione 
comunale, le forze dell'ordine. 
All'improvviso sentiamo un ; 
boato: due bombe : lanciate " 
contro la scuola elementare. ; 
•Era il rantolo del monbondo.., 
I lanno colpito un'istituzione • 
quella volta, non un negozio o ' 
una casetta per dare un segna- ' 
le, ma non ci sono nusciti. era
vamo sgomenti, ci si consolava . 
a vicenda». Poi il sindaco deci
de che il giorno dopo la scuola • 
doveva essere aperta comun- •' 
que. Nella notte tecnici, operai 
comunali e genitori si mettono ; 
al lavoro,'rabberciano la scuo
la e alle 8 tutti i genitori fanno ' 
entrare i figli, senza paura, sfi
dando il racket. Sfidando i ba- ' 
lordi che sono assoldati dalla 
mafia locale, la Sacra corona ' 
unita. • __.i. *•. • •; 

«Tutto il paese ù consapcvo-, 
le di questa sfida - racconta '' 
Macchitella, che ha votato re- • 
pubblicano e forse nvoterà re-.. 
pubblicano - chi più chi meno 
sa che deve fare la sua parte, a 
prescindere dalla propria posi
zione politica». Ma la politica a 

questo punto c'entra eccome 
nelle vicende di S. Vito. C'ò 
una giunta minoritaria: dieci ; 
consiglieri del Pds, quattro del 

• Psi. Fino agli inizi di dicembre . 
il patto era tra De e Pds (nspet-," 
livamente 31,5 e 31,9 alle co- ' 
munali del 19S8) che rappre- ), 
sentavano i due tenti del consi
glio comunale. Il patto preve-

. deva la staffetta per il sindaco ' 
' e quel 28 novembre, quando ci • ' 

fu la prima manifestazione an- • 
tiracket, sindaco era Vincenzo ; 
laia, de. Ma dopo due giorni la < 
coalizione si ruppe. 11 Pds pre- -

' sento un documento di mino- , 
ranza, per evitare il commissa
riamento del Comune, fu vota
to dal Psi e da allora marcia * 
questa coalizione minontan;» • 
che forse potrebbe arricchirsi '' 
del voto della Rete. '• •» —>,;,.,-" 

• Ma il 5 aprile è vicino, e pur ' 
se tutti concordano che le vi- '. 
ccnde locali non influiranno » 
sul volo politico c'è chi preferi-,', 
rebbe che Rosa si lacesse da • 
parte. E un assaggio di questo '• 
tentativo si potrebbe avere og- " 
gì (venerdì) quando sarà riu- ;> 
nito il consiglio comunale. Re- , 
stera in sella Rosa? Molti pun- • 
tano su di lei, a prescindere dal .' 
suo partito. «Mi sono ricreduto '-
sulle donne», diceva un com- -
merciante in piazza S. Leo, da- , 
vanti al minicipio. «Sono più ; 
concrete, più ferme, più com- _ 
battive». Eciò di cui ha bisogno 
S. Vito in questo momento. ^ 


